
L'ITALIA INCONTRA LA CINA tra i settan-

ta tavoli imbanditi che ingombrano la grande

sala al primo piano del Metro Park Hotel della

"Capitale del Sud", intorno ai quali siedono

centinaia di imprendi-

tori del Belpaese in-

sieme a una folta dele-

gazione di operatori

economici della provincia del
Jiangsu, 10% del Pil nazionale,
menodiunterzodel territorioita-
liano, dieci milioni di abitanti in
piu' del nostro Paese. Inizia da
Nanchino il tour di Prodi nella
"Nuova America", visto che il
XXI è destinato a diventare "il se-
colo cinese". «Il viaggio più im-
portante che la nostra Nazione
abbia mai fatto in Cina», a senti-
re il premier, che oggi sarà a Can-
ton, domani a Shanghai, quindi
a Tianjin e infine a Pechino. Il
cocktail di benvenuto organizza-
to ieri serada Ice,Confindustriae
Abi chiude la prima giornata del
Forum economico Italia-Jiangsu
2006. Grand Ballroom del Metro
Park Hotel scintillante di luci, or-
chestrina di Nanchino che suo-
na"osolemio", italianicheprefe-
risconoleposateallebacchettedi
legno per evitare cattive figure e
ilnostropresidente del Consiglio
in giro per i tavoli a salutare i
commensalicomefosseunmatri-
monio. In realtà tutto è stato or-
ganizzato apposta per recuperare
il tempoperduto–«arriviamotar-
di e dobbiamo correre», dice Pro-

di – e accorciare le distanze da al-
trenazionichesi sonoorganizza-
te in tempo per giocare un ruolo
inunPaese-mercatodiunmiliar-
do e trecento milioni di anime.
Una nazione enorme che viaggia
a ritmi di crescita dell'8-9% an-
nui,adispettodelnostroquasize-
ro. Negli anni Ottanta la Repub-
blica popolare ha messo definiti-
vamente da parte la vocazione
maoista a esportare la rivoluzio-
ne, per piazzare nel mondo il suo
"made in China". Regime comu-
nista – omeglio, autoritario – e li-
beromercato.Unmixcheprodu-
ce consenso in una classe media
giovane e super specializzata che
vive in megalopoli di milioni di
abitanti, trae grandi benefici dal
boom economico scattato con lo
slogan"arricchirsièglorioso", lan-
ciato a Shanghai da Deng Xiao-
ping. E, appagata, sembra mette-
re la sordinasul temadellademo-
crazia e delle libertà di espressio-
ne. Mentre i moti di piazza Tien'
anmen rimangonoun ricordo si-

lenzioso da coltivare in solitudi-
ne. Ma il mix che ha originato il
boom economico crea nel con-
tempo enormi disuguaglianze.
Prime tra tutte quelle tra città e
campagna, con masse enormi di
contadini poveri che premono
sullemetropoli incercadi lavoro.
E con i ceti meno abbienti che
fanno i salti mortali per trovare
casaopercurarsi,vistocheil siste-
ma sanitario è improntato ormai
sul modello americano. Proble-
mi che anche i vertici del Partito
comunistasipongonoconpreoc-
cupazione.
Nel frattempo, da Pechino, le au-
toritàcinesi sono impegnatea far
lustrare megalopoli in vista delle
prossimeOlimpiadi.Selvedigrat-
tacieli piu' o meno come negli
Usa. Come quelli di Nanchino,
chepurediabitantinecontarela-
tivamente pochi - pensando ai
venti milioni di Shanghai -
sei…appena.Nanjing– "Capitale
delSud"–è lacittàpiu' importan-
te del Jiangsu. Dall''87 in poi qui
è cresciuta progressivamente la
presenza di aziende italiane. Og-
gi se ne contano 384. Tra queste
spicca la Fiat. «Siamo qui con il
nostro sistema di piccole e medie
imprese che vogliamo rafforzare
in presenze e specializzazioni»,
ha spiegato Prodi al governatore
della provincia, Liang Baohua,
davanti a Luca di Montezemolo.
IlpresidentediConfindustria, al-
la presenza di Prodi, firmerà oggi
l'accordoper lacostituzionedella
joint venture tra Iveco e Nac. Il
premier parla di “alleanza strate-
gica” che faccia dell'Italia “la por-
ta dell'Europa” per le merci che
giungono dall'Oriente. Il presi-
dente del Consiglio è giunto a
Nanchino con la moglie Flavia,
con i ministri Mussi, Di Pietro,
Bonino, con il vice ministro

D'Antoni e con tre sottosegretari.
Neiprossimigiorniarriverà inCi-
na anche Rosi Bindi. Ma il "siste-
ma Italia" si mette in mostra con
uno stuolo di rappresentanti de-
glienti locali edelle regioni,qual-
cosa come 700 imprenditori, 26
Associazioni industriali,numero-
se banche. «Mi aspetto che ci in-
seriamo in un mondo che sta
cambiando», spiega il premier ri-
ferendosiall'Italia.Poitornaabat-
tere sul tasto che lo appassiona.
«Comincia una nuova fase nella
storia – spiega - Si è avviata la sta-
gione degli investimenti cinesi
in Usa e nel vecchio continente.
E l'Italia si presenta all'appello
con una strategia precisa: diven-
tare, per l'Asia, la porta dell'Euro-
pa». Sei giorni di navigazione in
meno, rispetto a porti come Am-
burgo o Rotterdam: per questo
«le merci che oggi sbarcano là,

dovranno in futuro sbarcare nel
Mediterraneo. Siamo disponibili
a tutte le trasformazioni che il
grande export cinese porta inevi-
tabilmente con sè». E alludendo
al titolo di un famoso film di Bel-
locchio, il premier sottolinea che
«in termini relativi la Cina è vici-
na, e in termini economici e di
rapporti personali lo è ancora di
più». La Cina delle contraddizio-
ni,delledisuguaglianze,deidirit-

ti civili negati? La posizione del
governoitalianoè improntataal-
la certezza – o meglio alla speran-
za - che il tempo migliori le cose.
«Piùquel Paese si apre, più i cine-
sigirano,piùguarderannole tele-
visioni,piùci sarà contaminazio-
ne di democrazia», spiegava po-
chi giorni fa Emma Bonino.
E Prodi promette che non tacerà
sui diritti umani e che toccherà il
tema con il primo ministro cine-

se, Wen Jiabao. La preoccupazio-
ne del capo dl governo italiano,
però, è anche quella di f avorire
l'inserimento di un protagonista
mondiale come la Cina dentro
un contesto di relazioni interna-
zionali che aiutino il multilatera-
lismo e il processo di pace, per
questovede«comesegnodigran-
de consolazione» l'invio di mille
soldati in Libanodecisada Pechi-
no.

Malabarba: «Se non mi
dimettete, non voto più»

Il premier ieri al suo arrivo in Cina Foto Ap

Prodi in Cina: «L’Italia
sarà la porta d’Europa»
Parte da Nanchino il viaggio nel paese che corre di più
Il premier: «Sui diritti umani non staremo in silenzio»

Ministri, amministratori
e imprese. Oggi
Montezemolo firma
il contratto tra la Iveco
e la cinese Nac

OGGI

"Ho avvertito anche il presidente Marini: se
entro le prossime settimane il Senato non
approverà le mie dimissioni, io non prende-
rò più parte alle votazioni d'aula. Con tutte
le conseguenze per la maggioranza". Non
usa mezzi termini il senatore di Rifondazio-
ne Gigi Malabarba che da mesi vorrebbe la-
sciare il suo posto, come promesso, ad Heidi
Giuliani, la madre del giovane Carlo ucciso
nel corso del G8 di Genova. E dopo che per
ben due volte la maggioranza non è riuscita
ad approvare le sue dimissioni e quelle di al-
tri sei senatori dell'Ulivo (il ministro Livia
Turco compresa), stavolta ha deciso di far la

voce grossa. " Non credo però che Malabar-
ba voglia mettere a repentaglio la maggio-
ranza", commenta il ministro per i Rapporti
conilparlamentoVanninoChiti. Il centrosi-
nistra è comunque preoccupato: dopo il di-
simpegno dell'ex dipietrista De Gregorio, si
riducono i margini di manovra al Senato.
ConlaFinanziariaalleporte, èdunque allar-
me rosso: "Qui rischiamo di andare sotto un
giorno sì e l'altro pure", dicono dal gruppo
dell'Ulivo.E adesso si aggiunge anche il caso
Malabarba che invoca una decisione imme-
diatadell'aula: "Credochestavolta sia ingio-
colacredibilitàdeicapigruppodellamaggio-
ranza, altrimenti pari a zero", chiosa. Non è
infatti soltantol'ostruzionismodelcentrode-

stra ad impedire l'avvicendamento. C'è an-
cheunafrondainternaconlaquale ilcentro-
sinistradevefare iconti:nontutti - soprattut-
to, si mormora, nella Margherita - sarebbero
infatti favorevoli non tanto alle dimissioni
diMalabarbaquantoaquelledei senatoridi-
ventati sottosegretari o vice ministri come i
diessini Turco e Magnolfi, e i quattro mar-
gheritini Pinza, Danieli, Giaretta e Vernetti.
Problemi di logiche interne, di ripicche e di
rendita di posizione, viene detto, ma che
con i numeri risicati del Senato rischiano di
avere una forte conseguenza sulla stabilità
di governo, costringendo peraltro -come già
avvenuto prima della pausa estiva - il mini-
stro Turco a presidiare nel corso delle vota-
zioni l'aula di palazzoMadama. L'opposizio-
ne,dapartesua,nonintendeagevolarealcu-
nasoluzioneecontinuaavotarecontroledi-
missioni. Chiti, comunque, non vede solu-
zioni alternative: "O c'è un assunzione di re-
sponsabilità da parte della maggioranza, o
dovremmo rivedere la posizione nel gover-
no di qualche sottosegretario".

■ di Ninni Andriolo inviato a Nanchino

■ di Angela Bianchi / Roma
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